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Esattorie 
Sul quel sistema 
c'è uno strato 
di muffa secolare 

Ancora una volta, a causa del
la decadenza del decreto legge 
del 6 novembre 1985 (n. 597), il 
Parlamento si troverà nel prossi
mi giorni ad affrontare un nuo
vo decreto (del 6 gennaio scorso) 
che fissa le norme volte ad assi
curare la continuità della riscos
sione delle Imposte dirette per 
mezzo di esattorie gestite da ap
paltatori (siano essi cittadini o 
aziende di credito). Quello che 
occorre dire è che, nonostante la 
riforma tributaria del 1971 e 
1973, e In presenza di modifi
cazioni e perfezionamenti per 
adeguare la riscossione ai cam
biamenti Intervenuti nel sistema 

fiscale (si pensi per esemplo al 
sistema dell'autotassazlone), an
cora oggi 1 lineamenti essenziali 
del sistema risalgono più o meno 
alla legge n. 182 del 20 aprile 
1871, cioè a più di un secolo fa. 

Non abbiamo alcuna difficoltà 
a dare atto al ministro Visentin! 
di essersi fatto carico del proble
ma e di aver presentato un dise
gno di legge delega per la rifor
ma della riscossione, ma è un 
fatto che 11 disegno di legge ap
provato dalla Camera da oltre 
un anno, è tuttora fermo In com
missione al Senato, per la 'pres
sione» che 11 partito degli esattori 
riesce ad esercitare. Se 11 disegno 

di legge di riforma sarà approva
to nella prima metà del 1986, non 
potrà andare In vigore prima del 
1988, con grande vantaggio per 
gli esattori. Iquali, stando al dati 
contenuti nella relazione della 
Corte dei Conti, sono costati al
l'erario nel 1984 per riscuotere le 
imposte dirette l'astronomica ci
fra di 1.988 miliardi di aggi esat
toriali. 

E in tempi in cui si parla di 
riduzione di spese sociali, con un 
emendamento ci eravamo e et 
siamo fatti carico di far rispar
miare allo Stato alcune centi
naia di miliardi, evitando un gi
ro vizioso che Interessa alcune 
riten u te fiscali re/a ti ve al salari e 
agli stipendi degli enti locali e 
delle usi, o per fare un altro 
esempio, le liquidazioni che l'En-
pas concede al propri Iscritti. 
Nella pratica il nostro emenda
mento tendeva (e tenderà quan
do discuteremo 11 nuovo decreto 
legge) a far prelevare dalla Teso
reria i fondi per la corresponsio
ne degli stipendi al netto delle ri
tenute fiscali e contributive. 

Per ben due volte la Camera 
ha approvato l'emendamento, 
ma per ben due volte il Senato lo 
ha cancellato, procurando la ca
duta del decreto che è stato ripe
tuto, come abbiamo visto. Ma vi 
sono altri motivi che Impongono 
al Parlamento non solo di appro

vare l'emendamento, ma anche 
di giungere sollecitamente alla 
riforma. 

Non si può non rimanere scon
certati dalla lettura della rela
zione sull'attività svolta dal ser
vizio centrale degli Ispettori tri
butari per l'anno 1984, dove, a 
proposito della riscossione del
l'Imposta sul redditi, si legge: 
tPer quanto attiene alla riscos
sione delle Imposte sul redditi, la 
indagine è stata portata sulla at
tività amministrativa di "esa
me" delle domande di rimborso 
di quote asseritamente inesigibi
li presentate da alcune esattorie. 
E cosi emersa anzitutto una vi
stosa peculiarità relativa ad un 
"distretto"di centrale importan
za: in esso le quote asseritamente 
inesigibili, da esaminare al 31 di
cembre 1983, ammontano a 
complessive lire 1.086 miliardi, 
su un totale nazionale comples
sivo di lire 2.446 miliardi: 

*Ancora maggiore — si legge 
sempre nella relazione — la pe
culiarità per quanto attiene al 
volume degli sgravi provvisori 
concretamente corrisposti: essi 
ammontano a lire 484 miliardi 
su un totale nazionale di lire 
1.032 miliardi. L'indagine è stata 
condotta presso un grosso uffi
cio Imposte dirette mediante se
lezione di 73 "quote"con ti meto
do del campione. Delle quote 

emerse dalla selezione, 54 erano 
Immotivate per irreperibilità e 
19per lmpossldenza del debitore; 
ben 41 del 54 irreperibili sono ri
sultati agevolmente reperibili, e 
ben 11 del 19 impossldenti sono 
stati esecutatl In modo incom
pleto. Tra gli asseriti irreperibili 
persino un operatore (debitore di 
circa lire sette miliardi, 11 cui no
me è ripetutamente apparso nel
le cronache di disinvolta finan
za, titolare di Immobili (non nel 
Comune) e di numerose parteci
pazioni societarie; e tra gli asse
riti impossldenti due coniugi 
(debitori di circa lire 65 miliardi) 
titolari — essi pure — di nume
rose partecipazioni azionarle* 
(ancorché, si accenna, nella ve
ste di 'prestanome» di noti co
struttori edilizi). 

E sufficiente la lettura di que
sto passo della relazione per in
durre coloro t quali In buona fe
de si schierano a difesa degli 
esattori che è giunto 11 tempo di 
comprendere che 11 sistema è su
perato, e che è obbligo morale 
del Parlamento far risparmiare 
in tempi difficili per la finanza 
pubblica, centinaia di miliardi, 
che altro non.rappresentano che 
uno spreco? E quello che speria
mo e ci auguriamo. 

Antonio Bellocchio 
deputato comunista 

IN PRIMO PIANO/ II quotidiano romano giunto al traguardo dei dieci anni 
5 dicembre 1975: si provano 

i numeri zero della «Repubblica». 
Nella foto, Eugenio Scalfari (al centro) 

con il gruppo fondatore del giornale 

Io credo che per parlare 
del dieci anni de «la Repub
blica» si debba fare prima di 
ogni altra cosa una riflessio
ne, un ragionamento politi
co. 

La nascita, il radicamen
to, l'affermazione di un quo
tidiano sono infatti sempre 
un fatto politico, nel senso 
più ampio e nobile del termi
ne; sono 11 riflesso, l'espres
sione di bisogni e domande 
politiche, con tutti 1 corollari 
culturali, etici, linguistici, 
espressivi; cosicché, non a 
caso, fra quotidiano e suoi 
lettori si determina un rap
porto di identificazione. 
Tanto più cioè stato ed è vero 
per «la Repubblica», nato e 
vissuto sulla base di un forte 
e consapevole Intento in tale 
direzione. Sinceramente, I 
messaggi augurali e le rifles
sioni di circostanza che han
no sottolineato la «giornall-
stlcltà» in contrapposizione 

mente, In Italia, la sinistra. 
A questa realtà con la qua

le confiniamo e coabitiamo, 
con continue, profonde e 
mutevoli Interferenze, «la 
Repubblica» ha dato una vo
ce e una espressione, perfino 
uno stile; l'ha reso riconosci
bile a se stessa e agli altri. 
Che ciò sia avvenuto negli 
ultimi dieci anni è un fatto 
rivelatore di novità sociali e 
di cambiamenti politico-cul
turali. C'erano, certo, dei 
precedenti, giornalistici e 
non solo giornalistici, rin
tracciabili anche nell'itine
rario personale di Eugenio 
Scalfari, dagli incunaboli 
pannunzlani al tirocinio 
dell'«Espresso». Ma con il 
passaggio dall'appuntamen
to settimanale a quello quo
tidiano c'è un salto di quali* 
tà: si passa dalla dimensione 
della «élite» a quella di mas-
sa.dal salotto alla strada. 

È forse questo il motivo 

I perche della 
alla «politicità» mi sembra 
che facciano torto, gli tolga
no l'anima e impediscono, in 
fin del conti, di farne la sto
ria. 

E poi, come sarebbe possi
bile parlare del dieci anni di 
•Repubblica» qui, sulle co
lonne de «l'Unità», se non in 
termini politici? Sarebbe 
una elusione, una ipocrisia. 
•la Repubblica» non è forse 
stata, non è forse oggi per 
noi, per questo giornale, per 
11 partito comunista, per tan
ti comunisti, militanti e diri
genti, quotidianamente un 
problema politico? Per noi in 
modo più specifico e pre
gnante che per altri. 

Perché? Perché, mi sem
bra, quel giornale raccoglie, 
coagula ed esprime una real
tà per noi molto importante 
per vari aspetti decisiva. 

Mi soffermerò su due di 
questi aspetti, che mi ap
paiono i più importanti, ad
dirittura costitutivi del «fe
nomeno Repubblica». Sono 
due aspetti che vivono stret
tamente intrecciati e danno 
l'impronta ad ogni espres
sione, ad ogni posizione di 
quel giornale; e però non 
coincidono e contengono an
zi una potenziale contraddi
zione. Il segreto del successo 
di «Repubblica», la sua «for
za» si può dire, sta proprio 
nel tenere |n equilibrio 1 due 
aspetti, con maestria profes
sionale, culturale, politica. 

Il primo aspetto e messo in 
luce da un ragionamento 
sulla sinistra in Italia. Nella 
sinistra italiana ci stiamo 
noi, e ne siamo una parte 
grande. Ci slamo innanzitut
to e fondamentalmente co
me risultato storico e come 
espressione attuale del mo
vimento operalo, delle Idee e 
del valori del socialismo. Nel 
tempo abbiamo profuso un 
grande e riuscito impegno 
per estendere l'area sociale 
cui facciamo riferimento, 
per arricchire e rimuovere 11 
nostro bagaglio teorico e cul
turale, accogliendo molto di 
auanto prende corpo e vita al 

1 fuori del nostri tradiziona
li confini e orizzonti. E uno 
sforzo che, soprattutto oggi, 
dobbiamo e vogliamo Inten
sificare, senza porre alcun li
mite alla sua estensione, e 
cercando anzi di superare I 
limiti che la realtà ci propo
ne. 

Sappiamo e sentiamo, tut
tavia, per quanto grande sia 
il nostro sforzo, per quanti 
successi possa conseguire. 
continueremo ad avere, a noi 
contigua, con sue ragioni, 
con suol punti di vista, con 
una sua propria vitalità, 
un'area da noi diversa e che 
concorre però con noi a com
porre quella che si può chia
mare In tanti modi ma che, 
in fin dei conti, è concreta-

per cui si è parlato di «parti
to» a proposito di «Repubbli
ca». Ma non di un partito si 
tratta, bensì di un giornale 
quotidiano che, per diffusio
ne e influenza è, appunto, 
strumento, mezzo di massa. 

Probabilmente nel caso di 
«Repubblica», qualcosa di 
più strettamente politico si è 
aggiunto al ruolo proprio del 
quotidiano; e ciò a causa del
la particolare articolazione 
dei partiti italiani. 

Questa area, questo perno 
della sinistra si trova di fron
te una accentuata frammen
tazione di espressioni politi
che, non ha un proprio parti
to, si distribuisce in vario 
modo e cambia spesso realtà 
elettorale. Non sorprende, 
du/ique, se il rapporto con il 
giornale si arricchisce di mo
tivazioni che, in circostanze 
diverse, sarebbero soddisfat
te con altri canali e altri 
strumenti. E non sorprende, 
quindi, la costante reciproca 
«antipatia» con il Psi di Craxl 
(coetaneo di «Repubblica»); a 
parte ogni altra considera
zione, quel partito è Infatti 
proteso a realizzare sui ter
reno che gli è proprio e senza 
esserci sin qui riuscito, la 
raccolta di quelle forze rea
lizzata, pur in un altro ambi
to e con altri significati, da 
Scalfari e dai suoi. 

A noi l'esistenza di «Re
pubblica» (come a «Repub
blica» l'esistenza nostra) ri
propone tutti i giorni e su 
tutti gli argomenti il proble
ma di quali e quante siano le 
diversità nella sinistra e di 
quali debbano essere i rap
porti tra le sue differenti 
realtà. Non si tratta di gala
teo, ma della consapevolezza 
cui riescono ad attingere 
correnti politiche e culturali, 
della maturità con cui si 
esprimono gruppi e classi so
ciali. Solo li riconoscimento 
reciproco, senza riserve, del
ie rispettive radici, ragioni e 
valori può consentire alla si
nistra — con tutte le sue di
versità — di esistere come ta
le e non In tronconi velleitari 
e subalterni. Non si deve 
mettere la sordina o tacere le 
critiche, le polemiche, che 
traggono alimento e signifi
cato proprio da un convinto 
apprezzamento della funzio
ne, dell'importanza dell'in
terlocutore. Si deve far di 
tutto per evitare l'errore de
leterio della autosufficienza. 
L'invito a ricordarlo non è 
accademico per nessuno; 
non lo è per noi, non lo è per 
«la Repubblica». 

E veniamo al secondo 
aspetto, al secondo «fattore 
costitutivo», nel quale è co
struito il quotidiano di Scal
fari: 11 suo presentarsi e voler 
essere anche punto di riferi
mento e mezzo di espressio
ne del «capitalismo progres-

Due gli aspetti costitutivi del giornale: aver 
dato voce ed espressione ad un'area che, diversa 
da noi, concorre con noi a comporre la sinistra; 
e presentarsi come riferimento del «capitalismo 

progressista» - Da qui i limiti e le reticenze 
sista», cioè di quei gruppi di
rigenti dell'economia che 
non vogliono limitarsi alla 
difesa dei privilegi e di pote
ri, ma cercano di cimentarsi 
con le sfide del cambiamen
to, e perciò ricercano o sono 
disposti a sostenere un con
fronto, un dialogo, un'intesa 
con il movimento operaio. 

La stella polare indicata 
da «Repubblica» è la moder
nizzazione del paese. Ne sono 
scaturite, in questi dieci an
ni, importanti convergenze 
nelle battaglie per le libertà 
civili e politiche, per la difesa 
delle istituzioni, per l'affer
mazione della moralità della 
vita pubblica, per riformare 
lo Stato, renderlo efficiente e 
pulito. Non è poco, di fronte 
a tendenze — forti in tutto il 
mondo occidentale e presen
ti in Italia — che vogliono 
svincolare il liberalismo dal
lo storico patto con la demo
crazia; non è poco pensare e 
dire che anche, e ancor più, 
nel mondo d'oggi 1 valori di 
libertà e di moralità hanno 
bisogno per vivere dell'ap
porto attivo delle grandi for
ze organizzate del lavoro. 

Non è poco ma non è tutto. 

Quali sono i traguardi della 
modernizzazione nella vita 
sociale e produttiva, nella 
organizzazione della vita e 
del lavoro? È possibile che 
questi traguardi siano rag
giunti affidandosi meccani
camente ai tumultuosi pro
cessi di trasformazione oggi 
in atto? O non sono invece 
necessari forti interventi 
correttivi per indirizzare 
l'innovazione verso obiettivi 
che spontaneamente non sa
rebbero non dico avvicinati, 
ma neppure presi In conside
razione? 

Si chiede al movimento 
operaio di scoprire la funzio
ne positiva del mercato e 
dell'impresa. Poi. se il movi
mento operaio lo fa e con
temporaneamente indica la 
necessità di rispondere alle 
domande mature nella so
cietà, mostra le strozzature 
strutturali che impediscono 
la valorizzazione del lavoro, 
la soddisfazione di bisogni e 
il riconoscimento dei meriti; 
se sottolinea che le tendenze 

f>revalentl contengono non 
a soluzione, ma raggrava-

mento di tali problemi e 
chiede quindi di lavorare per 

correggerle e invertirle, che 
cosa gli si risponde? 

Che cosasi risponde quan
do in nome della moderniz
zazione, cioè di un migliora
mento generale nella effi
cienza sociale e nella concre
ta vita dei singoli, si dimo
stra la necessità di modifi
che, dì riforme nella organiz
zazione della vita produttiva 
e nei poteri che la regolano, e 
si sollecita un impegno co
mune per realizzarle? 

Su questo fronte anche «la 
Repubblica» reagisce con un 
moto di fastidio, quasi che 
tali richieste non indichino 1 
passaggi cruciali della mo
dernizzazione, ma siano da 
imputare al «peccato origi
nale» del movimento ope
raio, del partito comunista. 

Si chiede a noi di non esse
re aprioristici, di non preten
dere cambiamenti sulla base 
di approcci Ideologici, di non 
sacrificare la disponibilità 
nel presente in nome di ipo
teche sui futuro. 

Altrettanto abbiamo noi 
diritto di chiedere al «capita
lismo progressista» di non 
essere dogmatico, di non ri
fiutare un confronto e un 
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impegno su riforme non solo 
politiche e istituzionali, ma 
economiche e strutturali. 

Insomma, quando abbia
mo a che fare con il «capitali
smo progressista», noi capia
mo molto bene che cosa ci 
chiede; e in più di una circo
stanza lo fa con ragione o 
con qualche ragione. Non si 
capisce, invece, che cosa 
questo interlocutore sia di
sposto non dico a dare, ma a 
considerare fondato e degno 
di attenzione, quando vengo
no in causa i meccanismi e le 
strutture dell'economia e 
della produzione; non si vede 
in che cosa, allora, esso si 
differenzi dagli orientamen
ti comuni dei ceti dominanti. 

Ciò non è senza conse
guenze anche sull'orienta
mento complessivo di «Re
pubblica». Ai giornali, si sa, 
quindi anche a «Repubblica», 
non si chiede di essere porta
tori di un disegno politico 
come lo si chiede ad un par
tito. Pur tuttavia, quando si 
aggregano interessi, volon
tà, aspirazioni, ciò avviene 
intorno ad alcune ipotesi, ad 
idee-forza che cementano e 
creano identità. Nel caso di 
«Repubblica», tra queste 
idee-forza ci sono sicura
mente l'aspirazione ad una 
democrazia liberata da bloc
chi e preclusioni, ad una vita 
politica non stagnante e ri
petitiva, alla formazione di 
una sinistra che vuole e sa 
governare. 

Se può accadere — come è 
accaduto — che queste idee-
forza vangano contraddette 
e stravolte fino a prospettare 
la possibilità di un congiun
gimento con la De di De Mi
ta, è fondamentalmente per 
la perdurante reticenza ad 
aprire un capitolo restato in 
bianco in tutta una tradizio
ne politica e culturale; per la 
difficoltà a vedere, fra gli 
ostacoli che si oppongono al
la modernizzazione, oltreché 
le arretratezze della macchi
na statale e le ignavie dei 
comportamenti pubblici, an
che una parte di quelle rego
le e meccanismi, presentati 
come «intangibili» e oggetti
vi, ma in realtà prodotto sto
rico di grandi poteri e inte
ressi privati; per la resisten
za a sottoporre anche questi 
ultimi alla verifica e alla mo
difica, sulla base di esigenze, 
bisogni e possibilità mature 
nel corpo sociale. 

Se queste colonne di Erco
le vengono accuratamente 
evitate, può risultare inevi
tabile tornare su rotte già co
nosciute. Ma così si privereb
be l'Italia di una speranza 
che alimenta un'attesa or-
mal troppo lunga. 

Claudio Petruccioli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Vi ringrazio perché non 
dimenticate quegli uomini 
che hanno fatto la storia» 
Cara Unità. 

mi è piaciuto moltissimo l'articolo di Euge
nio Manca pubblicato il 21 -12-1985 dedicato 
a Ruggero Grieco e perciò ti scrivo. Tramite 
vostro sono contenta di conoscere la storia di 
persone di così atto livello morale e intellet
tuale, persone che per portare agli oppressi 
pace e progresso non hanno avuto timore nel
lo sfidare l'arroganza dei potenti di allora. 

Certamente sarebbe bello poter studiare la 
vita e il pensiero di uomini simili, che hanno 

B fatto la storia, che hanno dato un'impronta 
nuova al nostro secolo. Ma ahimé! Si sa quali 
sono invece i testi scolastici. 

Vi ringrazio perciò di non aver dimentica
to, almeno voi. Di aver colmato tante mie 
lacune. Vi ringrazio perché, parlando delle 
fatiche di queste persone, a noi giovani date 
un esempio di lucida analisi politica e umana 
da seguire e rispettare. 

Concludo augurandomi di veder presto 
pubblicati articoli anche su tanti altri che 
hanno contribuito e che spesso sono ricordati 
solo da chi ha avuto la fortuna di conoscerli e 
stimarli: Li Causi, Scoccimarro ecc. 

ANNALISA FACCHETTI 
(Cengio - Savona) 

Se si liberalizza, 
chi darà le garanzie 
che oggi le edicole danno? 
Egregio direttore, 

ho avuto l'occasione di leggere che nel dise
gno relativo alla modifica della legge 416 
sull'editoria è prevista la liberalizzazione del
la vendita dei giornali, concedendone la pos
sibilità a tabaccherie, librerie, supermercati, 
oltre che a domicilio. 

Non mi sembra però di aver letto una ana
lisi seria considerando l'ipotesi che il disegno 
venga approvato (cosa ormai data per certa 
poiché tutte le forze politiche-editoriali sono 
concordi). Non vi siete chiesti quali sarebbe
ro le conseguenze di tale modifica, quale sia 
la strategia perseguita dal governo con questo 
disegno? 

Domando: chi garantirebbe le attuali 14 
ore di apertura quotidiana senza interruzione 
con chiusura solo il 1° gennaio - lunedì di 
Pasqua - 16 agosto - 25 e 26 dicembre? 

Chi garantirebbe la parità di trattamento 
delle testate che oggi invece è garantita? 

PAOLO NAVARRIN1 
giornalaio (Lucca) 

Metodo servile, 
conseguenze asociali 
Cara Unità. 

nella trasmissione televisiva "Cordialmen
te" di Rete 2, il giorno 13 c.m. ho assistito ad 
una stucchevole sviolinata in favore di una 
seconda pensione tutta privata, da aggiunge
re a quella di carattere sociale. Il pagamento 
delle sue quote dovrebbe poter essere detratto 
dalla denunzia Irpef. 

La proposta è del ministro del Lavoro so
cialista (socialista il ministro, non il lavoro 
naturalmente; ma neppure la sua proposta, 
mi pare). 

La mia protesta riguarda intanto il meto
do: non informativo ma servile e scorretto per 
l'avere mandato in onda una trasmissione a 
senso unico su un argomento così delicato; 
eppoi riguarda la stessa doppia pensione. 

Infatti, dato che l'irpef è pagata al di sopra 
di un certo reddito e dato che chi fa la secon
da pensione può detrarne il «premio- che pa
ga per essa, ne consegue che chi ha un reddito 
discreto può farsi la seconda pensione e anche 
caricarne il costo sulla collettività, pur poten
do già beneficiare di una pensione «sociale» 
discreta o anche buona, mentre chi ha un 
reddito molto basso e quindi una futura pen
sione «sociale» di fame, non può scaricare un 
bel niente e neppure è in grado di farsi la 
seconda pensione. 

E tutto ciò con la conseguenza di rendere 
più difficile la battaglia per la riforma del
l'assistenza e della previdenza sociale. E mi si 
scusi se è poco. 

FRANCO LOGI 
(Colle Val d'Elsa-Siena) 

Avrebbe potuto scapparci 
un suicidio di massa 
ma... provare per credere 
Cara Unità, 

soltanto due parole per ringraziare la com
pagna Gianna Schelotto del suo artìcolo 
"Menopausa e sesso» comparso sulVUnità 
del 15 gennaio. 

Questo articolo è stato quanto mai oppor
tuno per ricondurre alla razionalità un pro
blema che aveva creato allarme e terrore in 
tutte le donne che si apprestavano ad affron
tare con serenità la menopausa. 

«Ma come?» — si dicevano — «l'illustre 
professore Cesare Musatti non può mentire! 
Allora chi ci dice da sempre che la sessualità 
non finisce con la menopausa, ci ha da sem
pre ingannato!». 

Avrebbe potuto scapparci un suicidio dì 
massa! 

Ma per fortuna ci sono anche le donne che 
già hanno superato serenamente la menopau
sa; e da queste, attraverso quel meraviglioso 
tam tam che noi sappiamo usare, è giunto il 
messaggio: provare per credere! 

ANGELA BONANNO 
(Genova) 

Per gli obiettori: lunghe 
attese, poi domande respinte 
o assegnazioni caotiche... 
Spett. Unità, 

ci rivolgiamo ai parlamentari della Repub
blica per richiamare la loro attenzione sulle 
modalità di attuazione della legge n. 772 dei 
1972 circa «L'obiezione di coscienza al servi
zio militare». 

Quello che oggi sta avvenendo è riassumi
bile nei seguenti punti: 

1) occorrono lunghe attese per ottenere 
una risposta dell'ufficio competente (Levadì-
fe) del ministero della Difesa. I tempi di atte
sa sono variabili e comunque non inferiori ad 
8*10 mesi. Siamo a conoscenza di persone che 
stanno ancora attendendo da ormai 14 mesi. 
Tutto questo a dispetto di quanto previsto 
dall'art. 3, 2* comma della legge 772: «// mi
nistro decide entro 6 mesi dalla presentazio
ne della domanda». 

2) La domanda dì obiezione in alcuni casi 
viene respinta. A quanto ci risulta, i motivi 
addotti più frequentemente sono quelli di vizi 

di forma della domanda stessa. Sorvolando 
pienamente sulla reale fondatezza della scel
ta. A questo punto per l'obiettore che si ò 
visto respingere la domanda non c'è altra pro
spettiva se non il carcere: reo solo di aver 
chiesto che fosse rispettato un diritto sancito 
da una legge dello Stato. 

3) Oggi è diventata assai caotica l'assegna
zione degli obiettori agli enti convenzionati 
col ministero. Le destinazioni sono fatte a 
caso non rispettando né le eventuali specializ
zazioni degli obiettori né le richieste degli 
enti circa il personale da impiegare. 

4) Infine l'uguaglianza dei cittadini è real
mente calpestata: per il cittadino che entra 
nell'Esercito, nella Marina, nell'Aeronautica 
l'attesa della precettazione è contenuta (4-6 
mesi). Per l'obiettore è lunghissima, senza 
limiti. 

LETTERA FIRMATA 
da 48 appartenenti al «Gruppo Pace* della Comunità 

di Sant'Angelo (Milano) 

Un contratto annuale 
dopo l'altro... (con salasso 
per le casse dello Stato) 
Spett. Unità, 

a proposito di trattamento salariale da far
si ai giovani, desidero sottoporre all'attenzio
ne il «trattamento» che proprio negli scorsi 
giorni è stato riservato a mia figlia. 

Diplomata stilista, rispondendo ad una in
serzione apparsa sul Carlino nell'estate 1984, 
col 2 gennaio 1985 è stata infine assunta con 
contratto di formazione della durata di un 
anno, in base alla legge 19 dicembre 1984 n. 
863. 

Durante il periodo di «formazione» non ha 
mai svolto le mansioni indicate nell'inserzio
ne e ribadite nella lettera di assunzione ed è 
sempre stata comandata e ben altre disparate 
attività. 

Con raccomandata datata 20 dicembre 
1985 si è infine sentita informare che il con
tratto avrebbe avuto termine l'I gennaio 
1986. 

Avendo lucrato sui contributi, non è esclu
so che il datore di lavoro ripeta questo strata
gemma ed offra ad altri giovani sempre nuovi 
contratti annuali, pure questi benedetti dalle 
pubbliche sovvenzioni. 

Si può quindi concludere che certi contrat
ti, più che formare i giovani, consentire la 
creazione di nuovi posti di lavoro, si rivelano 
l'ennesimo imbroglio, con conseguente inevi
tabile salasso per le casse dello Stato. 

I giovani, nel frattempo, restano sempre a 
spasso. Mentre gli imprenditori hanno trova
to il sistema di farsi ridurre il costo del lavoro. 

La carota dell'occupazione ci fa arretrare 
come gamberi. Gli imprenditori ci marciano, 
si rivolgono alle casse dello Stato come in 
questi tempi è facile rivolgersi agli sportelli di 
Bancomat; sempre pronti a piangere miseria, 
che però non trova riscontro nei bilanci azien
dali. 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

È più democratico una 
o tutte quante? 
Caro direttore, 

nei Paesi a clericalismo reale (come il no
stro) c'è «l'ora di religione». 

Nei Paesi a socialismo reale c'è «l'ora di 
storia delle religioni». 

È più democratico studiare una sola reli
gione o studiarle tutte quante? 

CLAUDIO CASADIO 
(Bologna) 

«Potrà sembrare strano ma le 
Usi non hanno colpa» 
Caro direttore, 

ho letto l'articolo "Sordità da rumore in 
aumento, ma le Usi negano le protesi», pub
blicato il 31 dicembre 1985 a firma di Nando 
Agostinelli. 

Quello che viene affermato è certamente 
vero, ma ritengo d'altra parte che non sia 
corretto scaricare completamente le colpe 
sulle Unità sanitarie locali. In tal modo si 
genera in primo luogo confusione senza con
siderare che le Ussi non hanno a disposizione 
alcun potere per decidere in materia. 

Come forse si saprà, dopo ben otto anni 
dall'approvazione della Riforma sanitaria, 
non esiste ancora in molte Regioni il previsto 
Piano sanitario, che dovrebbe occuparsi, ap
punto. anche dei problemi sollevati dallo 
scritto di Agostinelli. 

In conclusione, posso dirmi certamente 
concorde sulla necessità di porre in primo 
piano un problema che. come quello della 
sordità da rumore, investe l'aspetto sia sani
tario sia sociale, ma devo far osservare che 
per risolverlo occorre rivolgersi alle sedi spe
cifiche e in questo caso, anche se potrà sem
brare strano, le Unità sanitarie non possono 
essere indicate responsabili di una situazione 
causata da un vuoto legislativo. 

GIUSEPPE INZAGHI 
presidente dell'UssI 78 di Vigevano • Lomellina 

(Paria) 

Le preoccupazioni 
dei cittadini 
e le Sezioni comuniste 
Cara Unità, 

si dovrebbero invitare i dirigenti delle no
stre Sezioni ad essere sempre vicini ai proble
mi dei cittadini. 

In una Sezione di Roma per esempio hanno 
raddoppiato gli iscritti perché i compagni si 
erano impegnati per la compilazione del mo
dulo 740, che dobbiamo presentare ogni anno 
nel mese di maggio con grande preoccupazio
ne. 

Insieme a un maggiore impegno politico, 
bisogna anche essere sempre vicini alle preoc
cupazioni, ai bisogni dei cittadini, nei limiti 
del possibile. Non dobbiamo rimanere indif
ferenti a certe cose che per molti come noi 
rappresentano un problema. 

ENRICO FATTORE 
(Roma) 

«Ancora impreciso 
ma sufficiente...» 
Signor direttore, 

sono anch'io una ragazza del Ghana, di 20 
anni, sportiva ma anche appassionata di let
ture e di musica. Vorrei corrispondere con 
qualcuno, in inglese, del vostro Paese. II mio 
inglese è ancora impreciso, ma sufficiente per 
intenderci. 

PHILOMENA B. NUNDO 
c/o Isaac Kofi Coleman, P.O. Box 142 

Cape Coast (Ghana) 


